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Uccelli montani e ambienti aperti: 
un rifugio da proteggere

• In pianura, l’agricoltura intensiva e meccanizzata ha causato il 
declino di molte specie di uccelli tipici degli ambienti aperti 

• Prati e pascoli montani sono diventati rifugi fondamentali per 
molte di queste specie

• Uccelli come zigolo giallo, prispolone, averla piccola, quaglia e re 
di quaglie un tempo erano comuni anche in pianura

• Oggi la maggior parte delle popolazioni nel Nord Italia si trovano 
soprattutto sull’arco alpino

• Anche in montagna però, queste specie stanno diminuendo per:
1. Perdita di habitat aperti, dovuta all’abbandono delle attività 

pastorali
2. Colonizzazione da parte della vegetazione arbustiva e 

boschiva, favorita dal cambiamento climatico
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Obiettivi del progetto
• Ampliare le conoscenze ornitologiche in aree montane poco 

esplorate da birdwatcher e ornitologi

• Studiare l’importanza degli habitat aperti montani per la 
conservazione di specie rare e in declino

Con il team di Bird Lab Torino, abbiamo analizzato:
1. gli effetti del pascolo attivo
2. le conseguenze dell’abbandono dei pascoli

sulle comunità di uccelli montani

Riccardo Alba



Design dello studio
• Raccolta e integrazione di dati ornitologici da diverse fonti: 

ornitho.it, AVES Piemonte e banche date personali (GPSO  
Gruppo Piemontese Studi Ornitologici), eBird, iNaturalist, banche 
dati Bird Lab Torino

• Analisi degli usi del suolo per individuare habitat coerenti con i 
nostri obiettivi: prati stabili, pascoli, praterie alpine, radure 
montane

Selezione strategica delle aree meno esplorate, con pochi dati storici 
e scarsamente frequentate da osservatori. Posizionamento dei nostri 
punti di monitoraggio in modo da colmare i vuoti conoscitivi e 
valorizzare gli ambienti aperti montani
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• Periodo dei rilevamenti: da maggio a luglio 2025

• Totale di 152 punti di monitoraggio

• Punti d’ascolto standardizzati di 10 min per il 
censimento degli uccelli

Team di lavoro:

Filippo Cravero
Riccardo Alba

Giordano Brambilla
Davide Lequio

Svolgimento dei monitoraggi



● 10 minuti
● 100m

Durante ciascun punto sono stati registrati:
● specie rilevata,
● modalità di rilevamento (vista/udito),
● numero di individui.
Le osservazioni sono state condotte in condizioni 
meteorologiche favorevoli e nelle ore mattutine, corrispondenti 
ai massimi livelli di attività vocale delle specie.

Metodologia di campionamento



● Sono state individuate 82 specie di uccelli.

● Di queste 10 sono inserite nell’Allegato I della Direttiva Uccelli che 
individua un elenco di Uccelli di interesse comunitario, la cui 
conservazione richiede misure urgenti di conservazione.

● Tutte le specie rilevate durante le attività di campo di questa ricerca erano 
presenti nel database storico.

● Le specie più contattate sono state:

○ Spioncello (Anthus spinoletta) → 142 individui

○ Prispolone (Anthus trivialis) → 117 individui

○ Fringuello (Fringilla coelebs) → 119 individui

○ Codirosso spazzacamino (Phoenicurus ochruros) → 97 individui

○ Allodola (Alauda arvensis)→ 89 individui

● Sono invece risultate particolarmente scarse le osservazioni di alcune 
specie tipiche degli ambienti aperti montani e pedemontani:

○ Zigolo giallo (Emberiza citrinella) → 21 individui in 12 punti di 
monitoraggio

○ Averla piccola (Lanius collurio)→ 14 individui in soli 6 punti di 
monitoraggio

○ Quaglia (Coturnix coturnix) → 2 individui in soli 2 punti di monitoraggio

● Degne di nota le osservazioni di organetti (Acanthis flammea) in 3 diversi 
punti di monitoraggio e due osservazioni di pernice bianca (Lagopus 
muta), di cui una in cova, in altrettanti punti.

Risultati dei monitoraggi
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Pascoli e uccelli: cosa conta davvero 
per la biodiversità nelle Alpi?
Il ruolo del paesaggio pastorale nelle Alpi Occidentali italiane



Perché le montagne?
● Le montagne ospitano una biodiversità sproporzionata rispetto alla loro superficie
● Le Alpi europee: un mosaico di habitat creato da secoli di attività agro-pastorale
● Senza pastorizia, molti ambienti aperti semplicemente non esisterebbero: gli arbusti 

e gli alberi invaderebbero tutto

Le praterie secondarie sotto il limite del bosco sono "habitat artificiali" mantenuti 
dall'uomo da migliaia di anni — senza pascolo in 20-30 anni si avrebbe potenzialmente 
un bosco



Il doppio problema

● Nelle Alpi sta succedendo un 
paradosso: intensificazione nei 
fondovalle e abbandono in quota

● Fondovalle: agricoltura più 
intensiva, urbanizzazione, perdita 
di prati

● Quote alte: abbandono della 
transumanza, avanzata del bosco

● Gli uccelli di ambienti aperti sono 
"schiacciati" tra questi due 
pressioni

Allodola (Alauda arvensis): in Italia è 
calata del 54% dal 2000. L'allodola 
canta salendo in volo verticale fino a 
100-200 metri di altezza e riesce a 
cantare per 5-10 minuti di fila.



La domanda di ricerca

● Cosa conta di più per gli uccelli alpini: 
quante mucche ci sono (intensità di 
pascolo), oppure dove e come è fatto il 
paesaggio?

● È una domanda cruciale per le politiche 
agro-ambientali: se regoliamo i contributi 
PAC solo sul carico di bestiame, stiamo 
guardando la variabile giusta?

Noi abbiamo testato entrambe le cose



Dove e come 
abbiamo lavorato

● 6 valli delle Alpi Occidentali: Val Pellice, 
Germanasca, Chisone, Susa, Valli di 
Lanzo, Valle del Lys

● 330 punti di ascolto da ~500 a ~3000 
m di quota

● 3 stagioni riproduttive (2022, 2023, 
2025)

● Ogni punto: 10 minuti di ascolto e 
osservazione, raggio di 100 m

● 70 specie registrate dopo il filtraggio

Curiosità: un bravo ornitologo 
riconosce oltre 100 specie solo dal 
canto — la maggior parte dei dati nei 
punti di ascolto viene dalle orecchie, 
non dagli occhi



Come abbiamo misurato il pascolo (dallo spazio!)

● Non basta contare il bestiame: abbiamo usato dati satellitari 
Sentinel-2 per stimare dove e quanto si pascola

● Indice SUI (Site-Use Intensity): combina intensità di pascolo, 
estensione spaziale e persistenza nel tempo

● Abbiamo anche misurato: idoneità al pascolo (il terreno lo 
permette?), Valore Pastorale (qualità del foraggio), copertura 
erbosa, produttività (NDVI)

● In pratica: abbiamo chiesto "il terreno è adatto?", "l'erba è 
buona?", "quanto si pascola davvero?"

Dr. Marco Pittarello



Risultato chiave: il paesaggio 
batte il carico di bestiame

● L'intensità di pascolo (SUI) non ha effetti 
significativi su nessuna metrica di diversità

● Cosa conta davvero: pendenza, quota, e se il 
sito è idoneo al pascolo

● Sotto il limite del bosco: la pendenza è il 
predittore più forte, i versanti ripidi 
proteggono le praterie dall'intensificazione e 
dall'urbanizzazione

● Metafora: non è quanti capi metti che fa la 
differenza, ma dove li metti e se quel posto ha 
una storia pastorale



Sotto il limite del bosco: i rifugi in pendenza

● I versanti ripidi e alti ospitano le comunità 
più ricche di specie da ambienti aperti, 
anche se meno uccelli

● Specie come Stiaccino (Saxicola rubetra), 
Prispolone (Anthus trivialis) si concentrano 
proprio lì

● L'idoneità al pascolo è il predittore 
pastorale più forte per la diversità di 
Shannon

Curiosità sullo Stiaccino: migra 
dall'Africa sub-sahariana ogni 
primavera per riprodursi nei 
prati montani europei con un 
viaggio di 5.000+ km. Ha 
bisogno di posatoi prominenti 
(arbusti isolati, paletti di 
recinzione) per cantare e 
cacciare insetti. È in forte 
declino in tutta Europa proprio 
per la perdita di prati estensivi



Sopra il limite del bosco: conta la qualità del sito

● Il Valore Pastorale (qualità della 
vegetazione) aumenta la ricchezza di 
nidificanti a terra e di migratori

● Più copertura erbosa continua = meno 
diversità, perché manca il mosaico con 
rocce e ghiaioni

Lo Spioncello è il passeriforme delle praterie alpine per eccellenza — nidifica quasi esclusivamente sopra il 
limite del bosco, tra i 1800 e i 3000 m. A differenza di molti uccelli che migrano verso sud, lo Spioncello fa 
una "migrazione altitudinale": in inverno scende a fondovalle, frequentando risaie, campi allagati e rive di 
fiumi nella Pianura Padana. Alcuni individui si spostano di poche decine di km in linea d'aria ma scendono di 
2000 m di dislivello. È una strategia affascinante — stessa latitudine, clima completamente diverso.



Perché l'intensità di 
pascolo "non si vede"?

● Non vuol dire che il pascolo non conta! Vuol dire 
che gli effetti passano attraverso la storia del 
paesaggio, non attraverso quante mucche ci sono 
adesso

● I nostri dati coprono solo 4 anni — gli effetti del 
pascolo sulla vegetazione (e quindi sugli uccelli) si 
accumulano su decenni

● Il SUI è anche parzialmente correlato con variabili 
topografiche — potrebbe assorbire varianza 
condivisa

● Messaggio: conta la continuità del pascolo nel 
tempo, non il carico istantaneo



Cosa significa per la conservazione?

● Le politiche agro-ambientali (PAC, eco-schemi) 
dovrebbero premiare la continuità dell'attività 
pastorale sui terreni idonei, non solo regolare il 
carico di bestiame

● Sotto il limite del bosco: mantenere il pascolo è 
essenziale per evitare l'invasione arbustiva

● Sopra il limite del bosco: ridurre i disturbi non-
pastorali (impianti sciistici, infrastrutture, turismo 
intensivo)

● In pratica: meglio un pastore che pascola 
regolarmente un versante adatto da 20 anni, che 
concentrare 100 capi su un pascolo per una sola 
estate

Curiosità sul Culbianco (Oenanthe oenanthe): è il 
passeriforme con la migrazione più lunga del mondo 
— alcune popolazioni dell'Alaska attraversano tutta 
l'Asia per svernare in Africa, coprendo oltre 14.000 
km. In Italia è in forte declino (-40%+ secondo il FBI) e 
i prati montani sono tra i suoi ultimi baluardi



Messaggio finale

● "Non è quante mucche, ma dove e per 
quanto tempo»

● La biodiversità alpina è un patrimonio 
costruito in secoli di co-evoluzione tra 
uomo e montagna

● Senza pastori, perdiamo habitat  e con 
essi, uccelli che volano dall'Africa, specie 
che vivono solo sopra i 2000 m, e un 
paesaggio che definisce l'identità delle 
nostre valli

● Prossimi passi: serie temporali più 
lunghe, dati storici di pascolo, 
monitoraggio continuo


